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HA PERSO I SENSI a suon di pugni, più lei

cercava di difendersi e graffiare più lui pesta-

va sempre più forte, sempre in testa. E quan-

do ha finito l’ha caricata sul dorso come un

sacco e l’ha gettata

via, in un burrone.

Giovanna Reggiani

era appena scesa al-

la fermata del trenino di Tor di
Quinto, una zona isolata, ma che
per Roma è ancora centro, e stava
tornandoacasaquandolei -e lacit-
tà tutta - hanno incontrato l’orro-
re. Erano appena le otto e mezza di
sera e Giovanna è uscita dalla sta-
zionecaricadipacchi.Lesieraavvi-
cinato un giovane rumeno. Maga-
ri lei non ci ha nemmeno fatto ca-
so, ma poi è stata improvvisamen-
teaggredita, sequestrata, trascinata
inunabaracca, stuprataepoigetta-
ta moribonda in un fosso. Tutto a
due passi da una delle più grandi
casermedeicarabinieri, apochimi-
nuti dal centro della città, con una
violenza e una modalità che crea
choc. Adesso tutti dicono «è una
zona isolata e da anni chiediamo
controlli e le fermate dell’autobus
più vicine alle case». E tutti punta-
no il dito contro di loro, i rumeni,
che sono diventati un problema
per l’ordine pubblico.
Giovanna Reggiani aveva 47 anni
viveva tra Roma e La Spezia ed era
mogliediunmilitaredellaMarina,
l’ammiraglio Giovanni Gumiero,
già comandante dell’incrociatore
VittorioVeneto,oggigovernaidra-
gamine della Marina. Ieri aveva
passato tutto il pomeriggio a fare
shopping in centro quando appe-
na fuori dalla stazioncina locale ha
incontrato Nicolae Romolus Mai-
lat,23anni, cheabitanelcampo di
romeni a Tor di Quinto, non di-
stante dalla stazione della ferrovia
Cotral. Quello che è accaduto do-
poèsolo nelleparolediun’altra ra-
gazza rumena, la stessa che ha poi
avvisato gli agenti, e che ha visto
Nicolae camminare con il corpo
sulle spalle, come un sacco. «Gli
hodettomacosafai? -haracconta-
to - . Lasciala andare. E quello l’ha

scaraventata giù nel fossato. Ho
cercato aiuto: ho fermato un auto-
bus. C’era un 31 che passava di lì.
Poi ho visto una macchina della
Poliziaeglihodettocos’erasucces-
so». Il resto è invece la ricostruzio-
ne fatta inbase a quellochehanno
visto i medici oltre ai poliziotti.
Giovannaeranel fossatocompleta-
menteprivadiconoscenza, ipanta-

loni calati e il viso stravolto dai pu-
gni. In tasca nessundocumento, al
collo aveva una catenina d’oro poi
la fede e ai piedi le era rimasto solo
uno stivaletto. Gravissime le lesio-
ni al cranio tanto che i sanitari del-
l’ospedale Sant’Andrea dove è sta-
ta immediatamente ricoverata
hanno cercato di salvarle la vita
con un delicatissimo intervento

chirurgico.Senzasperanza.Alleset-
te di sera il bollettino medico dice-
va: «Alle 17.50, ma la situazione
nonècambiata, lapazientepresen-
ta uno stato di coma con assenza
di riflessi ma con residua attività
elettrico-cerebrale». Per ore la poli-
zia ha cercato di capire chi fosse la
donna nel fossato. Poi il marito ha
chiamato la questura preoccupato

perché da ore non riusciva a rin-
tracciare la moglie. Lui, il giovane
rumeno,è statoinvece rintracciato
efermatoqualcheoradoposuindi-
cazione della testimone vicino a
PonteMilvio.Nonhafattoammis-
sionimanella suabaraccagli agen-
tihanno trovato la borsetta di Gio-
vanna e le tracce della violenza. Di
luisi sachecercadisopravvivere fa-

cendo il manovale, alla giornata.
In Italia era arrivato cinque mesi
fa.
Intanto ieri si è registrato un altro
caso di violenza nella Capitale. In-
torno alle 18 una donna è stata ag-
gredita, scippataepicchiatanelsot-
topassodi frontealla stazioneCen-
tocelle da due giovani di circa 18
anni, stranieri.   a.t.

■ di Massimiliano Di Dio / Roma

UNA STAZIONE ferrovia-

ria inghiottita dal buio. A Tor

di Quinto, nella tratta che

collega Roma a Viterbo, i

pochi lampioni esistenti illu-

minano il solo piazzale do-

ve sosta il trenino. Poi, tutto at-
torno, il nero assoluto. Un nero
che, ora sono in molti a confer-
mare,«fapauradasempre».Per-
ché, sulla destra, accompagna i
viaggiatori lungo un sentiero
fangoso e isolato, delimitato da
unaretealtapocopiùdidueme-
tri che lascia intravedere campi
incolti ma già contaminati dal-

l’uomo. Ovunque carcasse di
elettrodomestici, ferraglie, le-
gnami e altri rifiuti. Quel sentie-
ro è l’ unica via d’uscita per rag-
giungere il ponte che porta in
viale Tor di Quinto e agli altri
mezzi pubblici. Ma è lì, oltre
quella maledetta rete, che due
notti faè statagettataGiovanna
Reggiani dopo essere stata sevi-
ziata e violentata da Moilat Ro-
mulus Nicolae, rom romeno di
ventiquattroanni arrestato ieri.
Asinistradella stazione ferrovia-
ria c’è ancora il buio. Che que-
sta volta porta dritto al campo
rom dove viveva proprio Nico-
lae. La sua baracca è stata appe-
na rivoltata dalla perquisizione
degli agentidella squadramobi-

le capitolina. Grandi pannelli
di legno,spessocompensato,ac-
catastati l’uno all’altro creano
uno spazio di circa cinque-sei
metri quadrati. Dentro si intra-
vedonomaterassi,mobili,vesti-
ti, una cassa stereo e alcuni ca-
lendarididonnenudeappesial-
le pareti. A quella baracca se ne
affiancano molte altre. Trenta-
cinque per l’esattezza, dove vi-
vono da oltre cinque anni un
centinaiodi romromeni.Tra lo-
ro anche Jorge, il figlio diciot-
tenne di Emilia, la romena che
haconfessatodiavervistoNico-
lae portare in spalla una donna
e poi gettarla oltre la rete. Di lei
ora dice: «Mia mamma è un po’
matta. Lo sanno tutti qui nel
campo». E poi sul presunto vio-
lentatore prima racconta di

averlo visto «con la faccia piena
digraffi, il sanguesulvoltoenel-
le mani, la maglia sporca di fan-
goeipantalonimacchiatidiuri-
na» ma infine precisa: «Nicolae
è una brava persona, vive nel
campo da quattro mesi e lavora
ognitantocomecarpientere. Ie-
ri aveva bevuto un paio di birre
ed era ubriaco ma non posso
credere che abbia fatto queste

cose».
Nel campo, Jorge non è l’unico
a sostenere quelle tesi. Tra i rom
ora tutti parlano di un uomo
che non aveva mai creato pro-
blemi. E quasi a voler giustifica-
re quanto accaduto si ostinano
a ribadire che aveva bevuto due
birre. Tra i rom c’è forse paura
per quello che succederà a colui
che potrebbe essere stato uno
dei capi del campo. Certo quel-
la paura è realmente vissuta
ogni giorno da chi frequenta la
stazione ferroviaria di Tor di
Quinto.«Ierinon siamopassate
daqui soloperchépiovevamol-
to - dicono tre signore romane -
Sicuramente ci saremmo trova-
te anche noi in quel punto e in
quellasituazione. Inquel sentie-
ro non si vede nulla. È assurdo,

siamoaduepassidal centralissi-
mo corso Francia». Mina è una
donna bielorussa che scende
dal treninopocoprimadelleset-
te di sera. La luce del sole a Tor
di Quinto non c’è già più e lei
racconta:«Unavoltamisonori-
trovata con due zingari che mi
seguivano. Pensavo di morire.
Com’èpossibilechenessunoab-
bia mai pensato di mettere un
lampione lungo quella stra-
da?». Luana, ventisettenne ro-
mana, d’ora in poi si farà «veni-
re a prendere dal suo fidanzato
in motocicletta anche se non si
potrebbe per via del divieto. Ma
sola da qui non ci passo più».
Poi mentre parla si allontana
piuttosto in fretta e come tutti,
ancoraunavolta,viene inghiot-
tita dal buio.

«Troppo buio alla stazione. Quel campo rom? Abbiamo paura»
L’allarme dei residenti. Ma i nomadi si difendono: «Nicolae? Era ubriaco, sì ma non è un mostro»

Alle otto e mezza di martedì sera è scesa
alla stazione di Tor di Quinto, carica di acquisti

Derubata, stuprata, gettata come un pacco

Stuprata e buttata via: «È stato un rumeno»
Orrore a Roma, una donna è in fin di vita. «La portava in spalla come un sacco, poi l’ha spinta nel fosso»

Un fermo immagine mostra il luogo, a Tor di Quinto, dove la donna è stata seviziata e uccisa Foto Ansa/Sky-Tg24

Roma e Lazio sono sce-
se in campo all’Olimpico,
per il derby valido per la
decima giornata del cam-
pionato di calcio di serie
A, con una fascia nera al
braccio, in segno di dolore
e solidarietà per Giovanna
Reggiani, ladonnasevizia-
ta nella Capitale da un ro-
meno e ora in fin di vita.
Mai era accaduto che s’in-
dossasse la fascia senza la
certezza della morte. Nel
pomeriggio-essendosidif-
fusa la notizia della morte
diGiovanna-erastatapre-
sa questa decisione. E l’as-
sessoreallepariopportuni-
tàCecilia D’Elia aveva det-
to: «La città è in lutto, è
una notizia terribile, non
si può morire in questo
modo. Alla famiglia che
stiamo contattando - ha
aggiunto D’Elia - offrire-
mo tutto il nostro aiuto».

Il bollettino: «Stato di coma con assenza
di riflessi ma con residua attività cerebrale»

E ieri nella Capitale altro scippo con violenza

LA VITTIMA

«Giovanna? Era tranquilla
era andata per negozi... »

OGGI

LUTTO
Derby, giocatori con
la fascia nera al braccio

■ Seguiva ilmarito inogni suo
spostamento di lavoro. L’ulti-
mo a La Spezia, dove l’ufficiale
della Marina Militare era tem-
poraneamente occupato e do-
ve sua moglie, Giovanna Reg-
giani, 47 anni, non ha mai
smesso di raggiungerlo. Una
spola continua tra la città ligure
e la capitale a testimonianza di
una coppia che ora tutti descri-
vono come unita. Lo dicono i
vicini di casa che ancora osser-
vano con amarezza le finestre
dell’appartamento situato in
una delle palazzine del circolo
sottufficiali della Marina di via
Tor di Quinto 111. E lo ribadi-
sce anche un collega dell’ uffi-
cialeche,adun’agenziadistam-
pa, poi aggiunge: «Abito an-
ch’io da quelle parti e credete-
mi dopo il tramonto è davvero
una zona pericolosa».
La coppia non aveva figli. Due

giorni fa, come spesso accade-
va, Giovanna Reggiani si era
spinta fino al centro storico per
farealcuniacquisti.Unapasseg-
giata tranquilla in un pomerig-
gio senza particolari pensieri.
Poi il ritorno a casa. La metro fi-
no a piazzale Flaminio e quel
trenino che collega Roma a Vi-
terbo. Non era la prima volta
che la donna scendeva a Tor di
Quintoinorarioserale.Quelbu-
io certo lo conosceva già ma
duenotti si è trasformato in tra-
gedia per mano, sembra, di Ni-
colae Romulus Mailat, rom ro-
meno di ventiquattro anni. La
donnavieneseviziata,violenta-
ta e gettata oltre la rete di quel
sentiero che, com’era accaduto
altre volte, avrebbe dovuto por-
tarla invece nella sua abitazio-
ne a fianco del marito che ado-
rava.
 m.d.d.

EMERGENZA CRIMINALITÀ

Una ragazza rumena
vede il connazionale
trascinare la donna
e avverte la polizia:
preso Nicolae Mailat

Luana: «Perché non
ci sono nemmeno
i lampioni? Da oggi
mi farò venire
a prendere in moto»
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